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Capitolo XXX

IL CONSIGLIO DI  DON BOSCO

1.
Il ricorso al Santo


I debiti si accumulavano continuamente e il povero Padre 
era oppresso da una duplice preoccupazione: il pane quotidiano 
da provvedere e debiti da saldare.


Si rivolse anche a Don Bosco, esponendo le sue condizioni 
e chiedendo aiuti. Il Santo non poté aiutarlo materialmente, tro-
vandosi anche lui fortemente indebitato, ma col suo consiglio e incoraggiamento ha grandemente sollevato l’animo del Padre, specialmente con la promessa delle preghiere.


Ecco la risposta del Santo, stilata da don Rua.


Oratorio San Francesco di Sales


Torino Via Cottolengo, 32

20 ottobre 1884

Rev.mo Signore,


La lettera che la S.V. si compiacque d’indirizzare al Signor 
Don Bosco mio venerato Superiore, lo commosse profondamente 
e tanto più ch’egli sa quali sono le angoscie che torturano il 
cuore in certe circostanze, in certe difficoltà che paiono (e lo 
sono umanamente parlando) insormontabili.


L’opera intrapresa dalla S.V. Rev.ma è veramente santa, ed 
egli m’incarica di farle le sue felicitazioni, senza tralasciare 
d’incitarla a continuare con coraggio, mettendo tutta la sua fi-
ducia nel Sacro Cuore di Gesù e nella protezione di Maria. Que-st’abbandono completo nella Divina Provvidenza fu ciò che 


resse Don Bosco in mezzo a pene atroci, arrivarono perfino a 
dirlo impazzito e cercarono di metterlo in manicomio. Egli non indietreggiò. I debiti montavano, montavano sempre… ed egli 
avanti.


Ora, se i debiti della S.V. arrivano a 1.500 franchi, quelli di 
Don Bosco vanno a dover raggiungere quasi tre zeri a questa 
cifra, nientemeno. Ed è ciò che lo pone nell’impossibilità asso-
luta, con suo grande rincrescimento, di poterla aiutare. Ma se 
non può materialmente, lo fa e lo farà con le sue ferventi pre-
ghiere, insieme con tutti i suoi figli, e chiamando sopra di Lei e sull’opera sua le più abbondanti benedizioni del Signore e di 
Maria Santissima Ausiliatrice.


Egli crede che potrebbe tornarle utilissimo il concorso della stampa; se Ella facesse parlare qualche giornale locale, molti prenderebbero conoscenza della situazione sua, e qualche 
anima caritatevole sarebbe tocca nel cuore.


Faccia coraggio. Le opere del Signore soffrono difficoltà 
grandi; ma è quello precisamente il segno evidentissimo che 
sono del Signore, per cui non possono perire, se quegli che n’è l’istrumento va avanti sempre con fede inconcussa.


Gradisca coi complimenti del Signor Don Bosco i miei umili rispetti, e si degni credermi






della S.V. Rev.ma, signor Canonico,






umilissimo dev.mo servitore






Sacerdote Michele Rua

Ci piace qui fare un rilievo: nonostante la sua miseria, che 
lo impegnava in una lotta continua coi creditori, il Padre non 
mancava di dare il suo obolo alle opere salesiane. Troviamo nel 
nostro archivio un biglietto autografo di Don Bosco, senza data, 
ma che rimonta certamente a questi anni: «Ho ricevuto l’offerta 
che V.S. fa pei nostri missionari. Dio ricompensi largamente la 
sua carità, noi pregheremo tutti secondo la pia di Lei intenzio-
ne. Sacerdote Gio. Bosco»; e anche copia autenticata di una sua 
lettera in data 1 novembre 1886: «Ho ricevuto con vera gratitu-
dine la generosa offerta che V.S. nella sua grande carità degnos-
si fare pei nostri missionari, che vanno a lavorare per guada-
gnare al Vangelo i selvaggi d’America e specialmente della Pa-
tagonia… Obbl.mo servitore Sacerdote Gio. Bosco». Come appa-


risce chiaro, il Padre è stato sempre fedele al suo programma, 
che denuncierà molti anni appresso a Monsignor Parrillo: «Mi 
sono affidato a quella divina parola: Unum datis et centum acci-
pietis, e a quell’altra: Date e vi sarà dato… Il dare l’ho riguar-
dato come segreto infallibile di continua Divina Provvidenza» (3 agosto 1926).

2.
Foglio di propaganda


Don Bosco dunque aveva suggerito il ricorso alla stampa, e 
il suo consiglio – commentava il Padre – fu veramente ispi-
rato; e il padre del resto aveva sempre profittato della stampa; 
specie finché visse La Parola Cattolica spesso faceva sentire la 
sua voce per richiamare l’attenzione del pubblico sulle opere 
iniziate ad Avignone. Naturalmente l’incoraggiamento di Don 
Bosco gli diè animo a proseguire su questa via.


Per i Tipi Quartiere Avignone pubblicò un foglio di propa-
ganda, nel quale, dopo aver illustrato la natura e le condizioni 
degli istituti, cercava di raccogliere un gruppo di generosi, che volessero assicurare un determinato contributo obbligandosi a 
versare un’offerta mensile: 

PIA OPERA DEI POVERI DEL SACRO CUORE DI GESÙ


Quest’Opera di carità tende a salvare i fanciulli abbando-
nati tanto maschi quanto femmine, ed anche gli adulti poveri ed abbandonati.


È stabilita nel quartiere Avignone in Messina, nella strada 
Zaera. Vi sono già quattro comunità: una di fanciulli, che sono 
avviati alle arti e ai mestieri, in questo stesso luogo: parte 
fanno i calzolai e parte i tipografi, e si spera impiantare quanto 
prima altre arti utili. Un’altra comunità è quella delle fanciulle, 
che vengono strappate alla mendicità ed ai pericoli, ed adde-
strate a vari lavori donneschi. Vi è una piccola comunità di vec-
chie e storpie, e un asilo di bambine. In tutto sono un centinaio 
di persone.


Si chiamano I Poveri del Sacro Cuore di Gesù.


Vi è una chiesetta dedicata al Sacro Cuore, nella quale si raccolgono le Comunità dei fanciulli e dei poveri per ascoltare 
ogni giorno la Santa Messa, per esser catechizzati e per fre-
quentare i Santi Sacramenti.

Le spese che ci vogliono per il mantenimento di tanti fan-
ciulli e per dare sempre più sviluppo alla Pia Opera, sono molte.

Invito ad una pia contribuzione.

Quest’Opera non ha rendite, né assegni, e vive solamente 
di elemosine, che si cerca di raccogliere con ogni mezzo.


Per poter salvare tanti fanciulli io qui sottoscritto mi ri-
volgo fiducioso alla carità di tutti i messinesi, e dimando da cia-
scuno un piccolo obolo al mese. Prego ogni anima caritatevole 
che si voglia associare a tale Pia Opera contribuendo quanto 
può al mese: fosse anche un soldo la settimana. Quanto più da-
rete ai Poverelli del Sacro Cuore di Gesù, tanto più il nostro Di-
vino Redentore vi darà larga ricompensa per voi e per le vostre famiglie!

Unum datis et centum accipietis!


Ognuno che voglia iscriversi può dare il suo nome, cognome 
e domicilio e la cifra dell’offerta mensile nella sacrestia della Cattedrale, o direttamente a me.


Circa i pagamenti sarà mia cura farli esigere mensilmente 
a domicilio.


Il Signore Iddio vi benedica.


Messina, 15 marzo 1885.






      Canonico Annibale Maria Di Francia

L’espediente trovato dal Padre non ebbe risultati lusin-
ghieri. Dare l’elemosina una o due volte, magari si fa senza 
sforzo; ma impegnarsi a farlo periodicamente, diventa subito problematico… e poi, a che cosa ci si impegna? Neppure ad un 
soldo la settimana, come chiedeva il Padre! Il quale anzi a pro-
posito raccontava ridendo un episodio non certo incoraggiante, 
che gli era capitato col Damiotti. Il giovane si era offerto ad ac-compagnare il Padre alla questua, ed un giorno infatti si recò 
con lui in casa della signora Fiorentino. Costei, pregata dal 
Padre di sottoscrivere per una offerta periodica: «Sì – rispose 
subito – molto volentieri – m’impegno per un soldo al mese!».

Il povero Damiotti, che era ben lontano dall’attendersi 
tanta… generosità, si sentì cadere le braccia, e rinunziò sen-
z’altro ad accompagnare il Padre nei suoi giri di questua.

3.
L’idea di una commissione


Ma guai se anche il Padre si fosse perso di coraggio! Egli 
continuò le sue quotidiane peregrinazioni di casa in casa, e, fe-
dele al suo proposito di raccogliere con ogni mezzo l’elemosine necessarie, non cessava dall’escogitare le maniere di attirare l’attenzione del pubblico su Avignone. Nel 1886 ebbe il pensiero 
di creare una «Commissione a vantaggio della Pia Opera dei Po-
verelli del Sacro Cuore di Gesù».


Tale Commissione, secondo la minuta di norme da lui trac-
ciate in data 27 dicembre di quell’anno, si chiama dei Poveri cooperatori del Cuore di Gesù, e doveva procurare il migliora-
mento degl’Istituti con sue particolari attribuzioni: 1) sorve-
glianza della comunità; 2) procurare lavoro ai ricoverati; 3) te-
nere l’amministrazione, cercando di accrescere gl’introiti
.  Non 
ci risulta che questa Commissione sia stata mai nominata. Pro-
curare il mantenimento dei poveri di Avignone era compito 
assai grave, che nessuno avrebbe accettato; e il Padre continuò 
a rimanere solo, per lunghi anni, nell’ardua fatica.

4.
La collaborazione della stampa


Torniamo alla collaborazione della stampa.

Dei giornali liberali o laici del tempo conserviamo solo no-
tizie della Gazzetta di Messina; ma il Padre assicurava che in 
genere tutta la stampa cittadina gli era stata favorevole, spe-
cialmente in determinate occasioni di eccezionali penurie e di 
fiere o passeggiate di beneficenza. Non mancavano le eccezioni, 
poche in realtà, in cui l’odio alla veste talare soffocava i senti-
menti di umanità, che naturalmente suscita in cuore lo spetta-
colo di bimbi innocenti colpiti dalla sventura.


Il 29 agosto del 1884 la Gazzetta rendeva di pubblica ragio-
ne una lettera del Padre al sindaco di Messina barone Ernesto Cianciòlo, premettendovi questa presentazione: «Ci prestiamo 
con piacere alla pubblicazione della seguente lettera, che ci co-
munica quel pio e stimabile sacerdote che è il Canonico Di 
Francia».


Il Padre si serve della stampa per ringraziare il Sindaco del 
suo interessamento a favore delle opere di Avignone.


Ill.mo Signor Sindaco,

Nel maggio del corrente anno ebbi l’onore di rivolgere alla 
S.V. Ill.ma una dimanda nella quale la pregavo di voler soccor-
rere, mediante una contribuzione, quell’Opera di beneficenza 
che da più tempo ho debolmente iniziata al di là delle Due vie, 
in quell’ammasso di casipole dette Case Avignone, dove la mi-
seria e la demoralizzazione si erano da circa quarant’anni accu-
mulate.


La S.V. Ill.ma si benignò di accogliere in sull’istante la mia 
umile preghiera, e farla parimenti accogliere dagli egregi Si-
gnori della Giunta; per cui, grazie a tanta generosità, i poveri 
fanciulli ricoverati si ebbero pane per alquanti mesi.


Son pochi giorni, che io osavo richiamare nuovamente l’at-
tenzione della S.V. Ill.ma su quel luogo di estrema mendicità; e 
dal punto di vista della pubblica igiene, La pregavo di volere ve-
nire nuovamente in aiuto di quei luoghi, secondando in qualche 
modo i miei privati sforzi, con cui mi affatico, qual ministro del Santuario, a migliorare le condizioni morali e civili di quella mi-
serrima plebe.


Anche questa seconda volta la S.V. Ill.ma si degnava acco-
gliere sul momento la mia istanza, e presentarla in Giunta, 
dove gli egregi Signori Assessori deliberavano un annua elargi-
zione a vantaggio della suddetta Opera di Beneficenza.


Compreso di profonda gratitudine per tanta pronta genero-
sità della S.V. Ill.ma, io Le ne rendo i miei più sentiti ringrazia-
menti e mi valgo a tanto della pubblica stampa, affinché il 
paese tutto possa andar lieto di ammirare nella S.V. Ill.ma così cospicue doti di un animo inclinato al sollievo dei poveri e de-gl’infelici: ammirabili doti che formano la vera gloria di chi pre-
siede ad una pubblica amministrazione.


Con questi sentimenti di verace ossequio e riconoscenza 
verso la S.V. Ill.ma, tolgo ad onore il dichiararmi:

Messina, 28 agosto 1884






Um.mo dev.mo obb.mo servo






Canonico Annibale Di Francia


Durante quell’anno 1884, la Gazzetta di Messina torna a raccomandare l’Opera del Padre più di una volta.


Il 14 ottobre rileva: «Quantunque l’Ufficio anagrafe non 
tenga registrato il Quartiere Avignone, il popolo l’ha chiamato e 
lo chiama Quartiere Avignone. Era un lurido e pericoloso am-
masso di catapecchie e d’immondizie, era uno dei tanti fòmiti di miasmi che assediano la nostra città… Ora, grazie alla carità 
che vi ha messo un asilo dei poveri, quel locale ha preso un re-
golare assetto»
. 


Si compiace in seguito del soccorso elargito dal Municipio e domanda ancora «qualche becco di gaz» aggiunto al primo.


Il 21 ottobre fa conoscere che in Avignone sono già in atto 
due officine, mentre il 16 dicembre, col trafiletto «La strenna 
della carità», invita i lettori a ricordare gli orfanelli per le pros-
sime feste: «Ci pregiamo d’invitare i generosi nostri lettori a 
voler dare la strenna delle prossime feste natalizie e del capo-
danno ai fanciulli artigianelli e alle fanciulle ricoverate nel 
Quartiere Avignone. Di buon grado ci prestiamo a tanto, e fac-
ciamo appello alla carità dei nostri lettori, perché fra le strenne 


del capodanno mettano anche questa, che sarà bene impiegata. 
Quei fanciulli sono quasi un centinaio e vivono con l’obolo gior-naliero. Essi attendono a lavorare in diverse arti e mestieri per diventare un giorno onesti cittadini. Aiutiamo volenterosi tanta 
opera filantropica… Chi volesse aderire al nostro invito (e spe-
riamo che il facciano tutti) può mandare l’offerta o alla nostra Direzione o al Canonico Di Francia».


Interventi della Gazzetta nel 1885. Il 15 gennaio il giornale, ringraziando il Municipio di un aiuto accordato al Padre, pro-
pone che gli venga assegnato un soccorso annuo, come lodevol-
mente si era fatto per le orfane del Padre Sòllima, di cui diremo 
in seguito. Ritorna sul tema il 13 marzo, rilevando che il Padre 
Di Francia non si è limitato a tenere le orfane, ma anche gli or-
fani. E il 17 aprile, sotto il titolo Beneficenza pubblica: «Con no-
stro molto piacere apprendiamo che il Signor Sindaco barone 
Ernesto Cianciòlo, col consenso del Comitato di beneficenza, ha 
dato generosamente lire 1.000 alla Pia Opera del Canonico Di 
Francia, il quale aveva chiesto quella somma per soddisfare al-
cuni debiti contratti per il mantenimento dei molti fanciulli da 
lui raccolti. Facciamo le nostre congratulazioni col nostro 
egregio Signor Sindaco, il quale è sempre pronto quando trat-
tasi di beneficenza, e rivolgiamo una parola di sentita lode ai 
gentili Signori del comitato. La Pia Opera del Quartiere Avi-
gnone non ha altre risorse, che quelle della pubblica carità. Ve-
ramente deve avere del coraggio, per addossarsi il peso di man-
tenere ed educare un centinaio di fanciulli, quando non si pos-
siede nulla di certo; ma l’aiuto dei cuori generosi non mancherà 
per sorreggere gli sforzi del pio sacerdote».


Il 1° aprile, sotto il titolo Libera contribuzione, raccomanda efficacemente la contribuzione periodica, che il Padre chiedeva 
ai messinesi:


«È una Pia Opera, che più volte abbiamo raccomandato e 
torniamo a raccomandare, quella impiantata da più anni nel 
quartiere Avignone. Fa due beni in uno: rigenera quei luoghi 
che erano il centro di ogni sozzura morale e materiale, e li con-
verte in luoghi di salvezza per tanti poveri fanciulli abbando-
nati. Finora raccoglie più di ottanta fanciulli di ambo i sessi. 
Pensare che tanti accattoncelli sarebbero finiti nelle prigioni e 
invece sono applicati al lavoro ed in via di diventare onesti ope-


rai; pensare che tante povere figlie sarebbero miseramente fi-
nite in qualche pessima casa ed invece lavorano e si educano 
per potersi un giorno sistemare onestamente. Ogni cuore ben 
fatto non può non apprezzare altamente simili opere di benefi-
cenza, e non può non commuoversi a carità verso quei poveri 
fanciulli.


«Quella Pia Opera alimenta più di cento persone, e non ha 
né rendita né fondi di cassa. È un grave peso – bisogna conve-
nirne – gettato sulle spalle di un povero sacerdote, il quale 
altro non può fare che battere alle porte dei ricchi per impetrare 
l’obolo della carità, a prò di quei fanciulli ricoverati. Ci facciamo 
lecito battere anche noi modestamente alla loro porta con 
questo ricordo, esortandoli a sollevare quei poveri fanciulli.


«Il Canonico Di Francia a tale scopo ha iniziato una sotto-
scrizione mensile, e con piacere apprendiamo che nessuno fi-
nora si è negato a iscriversi tra i contribuenti. La contribuzione 
è libera: si accetta pure 25 centesimi al mese. Ma preghiamo i 
ricchi di dare qualche cosetta in più. Questa carità è molto frut-
tuosa, e noi offriamo qualche colonna del nostro giornale per raccogliere le firme».


Ancora un intervento della Gazzetta il 18 agosto 1885: com-piacimento col Sindaco e la Giunta Municipale per aver accor-
data «una fonte di acqua corrente al Pio Istituto del Canonico 
Di Francia. Così può meglio provvedersi alla pulitezza in quei 
luoghi di Avignone, che tanto erano negletti e sudici».


Termina rilevando che «è cosa oltremodo lodevole il favorire 
in tal modo una Pia Opera che tende alla buona riuscita dei po-
veri fanciulli».


Nel 1886 il Padre, in data 8 aprile, indirizzò richiesta di 
soccorso alla nuova Giunta Municipale, eletta il 25 marzo pre-
cedente:


«Molto egregi Signori, fiduciosi nella bontà delle SS.VV. 
ill.me, che non mi è venuta mai meno, fo conoscere che mi trovo aggravato di un debito di più di duemila e seicento lire, con di-
versi negozianti di generi, i quali hanno somministrato da più 
tempo il pane, la farina, i legumi, la pasta e le robe ai miei fan-
ciulli orfanelli, ricoverati nei due Pii Istituti del quartiere Avi-
gnone.


«In così critiche circostanze, che minacciano di dissolvere la 
Pia Opera di beneficenza, prego le SS.VV. ill.me che volessero 


accordarmi, come hanno fatto altra volta, sulle somme del Co-
mitato di beneficenza municipale, una generosa contribuzione, 
da poter estinguere i debiti e da poter fornire di abiti i figliuoli ricoverati, che se ne trovano totalmente sprovvisti».


La Gazzetta, forse dietro intesa, otto giorni prima, il 1° 
aprile, aveva esplorato il terreno con un suo articoletto: Indu-
strie e beneficenza.


«Nel Pio Istituto del Canonico Di Francia, si è introdotta la industria delle calze a macchina, che si eseguiscono con pre-
stezza e precisione. Aiutare le buone industrie è un’opera che 
tende alla sana riuscita di tanti accattoncelli ed orfanelle. Sap-
piamo però che il povero canonico si trova sopraffatto di debiti 
di più migliaia di lire, che le contribuzioni sono scarse e che il 
numero dei ricoverati è cresciuto. Taluni dicono: ma perché 
prendersi la briga di mantenere tanti fanciulli, quando non ci 
sono i mezzi? Mettiamo da parte questi rimproveri e aiutiamo 
piuttosto i privati sforzi di un individuo, che si prende tanta 
briga di salvare tanti figli del popolo, che, alla fine dei conti, 
hanno pur essi diritto alla vita. Prestiamo il nostro aiuto, al-
meno fino a tanto che quei figliuoli possano lucrare e mante-
nersi, essendo questo l’indirizzo del Pio Istituto e la intenzione 
del fondatore… Perciò oltre le industrie dei lavori femminili, vi 
è l’arte del calzolaio per gli artigianelli e si spera introdurre 
altre arti
. 


«Rivolgiamo intanto le nostre calde raccomandazioni all’e-
gregio nostro signor sindaco barone Giacomo Natoli, a riguardo 
del Pio Istituto del Canonico Di Francia… Trovi l’egregio signor barone, nella bontà d’animo, qualche mezzo per aiutare quell’o-
pera di beneficenza, come fecero a volta a volta i suoi egregi predecessori. Alle benedizioni di tanti infelici risponderanno 
quelle di tutto il popolo».


Il Comitato deliberò a favore del Padre una elargizione di 
lire tremila.


Segnaliamo pure due interventi del periodico La Luce. Il 24 dicembre 1886 pubblica un trafiletto, Strenna e beneficenza, ri-chiamando l’attenzione dei messinesi sul quartiere Avignone, 
dove «più di 80 fanciulli poveri, orfanelli, attendono a lavorare 


per divenire onesti cittadini. Soccorriamoli. Diamo una strenna 
di beneficenza per quei poveri figli, procuriamo che facciano con allegria il Natale e il Capodanno». Il 1° gennaio 1887, sotto il ti-
tolo: Almanacco delle famiglie per l’anno 1887, avverte: In que-
sti giorni trovasi esposto il detto Almanacco, con il racconto ine-
dito del Cardinale Aimonda, vendibile a lire 0,50 la copia, pres-
so la signora Roberto, vedova Mulinè, dirimpetto la villetta 
Mazzini, a scopo di beneficenza per i poveri del quartiere Avi-
gnone».

5.
La morte del Canonico Ardoìno


L’anno 1885 richiama due lutti, che toccano da vicino il Pa-
dre, sia pure in grado e per ragioni differenti.


Ai primi di maggio moriva il Canonico Giuseppe Ardoìno, sacerdote intemerato e professore di morale al seminario. Ai fu-
nerali celebrati in Cattedrale il 10 maggio il Padre tratteggiò la 
figura del suo maestro e duce, con discorso che fu ricordato lun-gamente.

Ne riportiamo alcuni pensieri.


Premesso che «il Sacerdozio è la luce del mondo, la miste-
riosa lucerna accesa sul moggio, donde getta all’intorno sprazzi 
di vivo splendore, con cui rischiara le tenebre di questa terra, e 
addita la sicura via del cielo» egli afferma che «con due raggi 
questa mistica luce deve illuminare i popoli: con la scienza e con 
la santità».


E trattando anzitutto della scienza, premesso ancora che il «sacerdote è il ministro di Dio, il dispensatore dei suoi misteri 
in mezzo al popolo, il ponte di salute tra la terra e il cielo, il me-
diatore tra il Creatore e la creatura», ne deduce che quella del 
sacerdote dev’essere «una scienza tutta divina, attinta alle pure 
sorgenti della verità, basata sopra eterni princìpi, che tratti di 
Dio, dei suoi attributi, dei suoi misteri, della sua legge. Questa 
scienza eminente, che sopra ogni altra si estolle, chiamasi la 
Teologia. Il Sacerdote deve esserne, per quanto più è possibile, 
ripieno. Sarebbe un mancare alla propria missione se egli di 
altre scienze e non di questa arricchisse la sua mente. Sia egli 
un letterato, un filosofo, un matematico; se non è parimenti un 
teologo ha mancato ad un sacrosanto dovere. Ben comprese tal 


verità Giuseppe Ardoìno: il quale, a preferenza che in ogni altro 
studio, si approfondì in quello della Teologia. Ma ciò non forma 
tutto il suo merito, né tutta intera ci rivela la prudenza del-
l’uomo sapiente, nella investigazione degli eterni veri, e nell’a-dempimento della propria missione. La Teologia è una vastis-
sima scienza, la quale non solo riguarda Dio e i suoi dogmi, ma riguarda eziandio la divina legge nella sua pratica applicazione, 
e il culto che a Dio si deve. Da ciò la triplice distinzione di Teo-
logia dogmatica, morale e canonica. Il Sacerdote è chiamato im-
mezzo a questo campo per conoscere Dio e farlo conoscere ed 
onorare dai popoli. Ma è fuor di dubbio, o Signori, che quella Teologia, nella quale deve maggiormente approfondirsi il Mini-
stro del Santuario, è la Teologia morale, essendo questa la 
scienza, che ha per obbiettivo le umane azioni nella loro dirigi-
bilità a Dio, e per fine la eterna salvezza dell’uomo. La Teologia morale insegna quali azioni siano buone, quali indifferenti, 
quali cattive, quali conducano a ruina, quali a salute; e, trac-
ciando le regole del vivere onestamente, secondo i dettami della 
divina legge, conduce l’uomo quasi per mano alla sua eterna 
salvezza. Scienza di primaria ed assoluta importanza, della 
quale nessun Ministro del Santuario può fare a meno, e la 
quale ogni Sacerdote deve per istrettissimo obbligo di coscienza acquistare.


«Se non che, per quanto è importante e indispensabile pel Sacerdote la conoscenza della morale Teologia più che ogni 
altra, altrettanto un tale studio è pieno di gravi difficoltà. Non provandosi in esso quel diletto che trovasi nello studio della 
dogmatica, la quale trasporta la mente fino alle sublimi regioni dell’Infinito, bisogna invece curvar la schiena ad un assiduo la-
voro di memoria. È uno studio che richiede un’attitudine tutta 
propria, una singolare penetrazione d’ingegno, e, quel che è più, 
una tenacità di buon volere e una pazienza instancabili. Da ciò 
avviene che se molti riescono nello studio della dogmatica e 
della canonica, pochi invece sono quelli che si distinguono nella conoscenza della morale Teologia.

«E tra questi pochi, o Signori, – diciamolo con patrio orgo-
glio – tra questi pochi tenne uno dei primi posti, non dico in 
tutta la città di Messina, ma in tutta la Sicilia, tenne uno dei 
primi posti il nostro illustre estinto. Dotato di vasto, per quanto 


sereno e acuto ingegno, fornito di prodigiosa memoria e di im-perturbabile costanza, consacrò fin da giovane le peregrine doti 
di sua mente all’acquisto della morale Teologia. Nel che è da no-
tare che egli apprese questa scienza quando in Messina non era profondamente conosciuta; quando non trovava maestri propor-
zionati all’attitudine della sua intelligenza; onde l’apprese quasi 
da solo, svolgendo con diurna e notturna mano gli autori più re-
putati in questo ramo teologico. In ciò si direbbe che fu un ge-
nio; ma diciamo più cristianamente: fu un Angelo del Signore, 
che volle conoscere la scienza di condurre le anime a Dio».


Poi il Padre ricorda i tempi del suo chiericato alla scuola 
del Canonico Ardoìno: «Tenere e meste ricordanze! A me sembra 
di vederlo quando, calmo e sereno, nella scuola del nostro Semi-
nario, come un buon Padre tra i figli, spiegava a noi giovani le 
astruse questioni morali, e rendeva più intelligibili le dotte pa-
gine dello Scavini
, ed aiutava la nostra giovanile intelligenza, 
or proponendo degli acconci casi, or formando dei piccoli sunti, 
or facendo delle apposite dimande! Sempre ìlare, sempre ama-
bile, sempre paziente! Gli anni che sopravvenivano lo trovavano 
a quel posto: mutavano le classi: i chierici si succedevano ai 
chierici, nuovi discepoli si assidevano a quella scuola, ma egli 
era sempre lì indefesso, al suo posto, per erudire e coltivare i 
germogli del Santuario! Ahimè! Una nuova generazione di chie-
rici entrerà dimani in quella scuola, ma l’antico Maestro non 
verrà per istruirla!».


Ma la scienza non basta; e il Padre continua: «Io non ho 
detto quasi nulla: non ho parlato che della scienza di questo in-
signe Ministro del Santuario: bisogna che vi aggiunga qualche 
cosa della eminente santità della sua vita.


«Che cosa è mai la scienza della mente, senza la santità del-
la vita? È una vanità delle vanità e nulla più. Nel Sacerdote, una scienza priva di santità sarebbe una fatale rovina: una completa conoscenza della legge morale, senza una perfetta osservanza del-
la stessa legge, sarebbe una enorme contraddizione.


«L’illustre estinto, di cui rimpiangiamo la perdita, se fu 


sommo nella conoscenza della Teologia morale, non fu meno in-
signe nell’adempimento delle leggi di Dio e della Chiesa. […]


«Secondo la fervida immaginazione di molti, una santità in-
signe verrebbe solamente costituita da un clamoroso intreccio 
di fatti prodigiosi, di azioni singolari, che hanno dell’ammira-
bile e del sovrumano, di atti straordinari di una virtù trascen-
dentale, che stupisce e trasporta. Per costoro, una vita apparen-
temente ordinaria non può formare una nota di bontà elevata. 
Eppure non è così. Una virtù circondata di molto prestigio e di 
molte clamorose apparenze è talvolta vuota di vero spirito, è 
talvolta di gran lunga inferiore a quella virtù soda e massiccia, 
che costituisce il vero giusto: quel giusto che, al dire dell’Apo-
stolo, vive di fede: juxtus ex fide vivit (Rm 1, 17).


«Regolatrice di ogni virtuosa azione è la prudenza, la quale, facendo evitare all’uomo gli eccessi, che, lusingando l’amor pro-
prio, anco nel bene, possono dargli una pericolosa singolarità, lo trattiene nella via di mezzo, nella quale consiste la evangelica 
virtù: per cui fu detto: in medio consistit virtus. Questa virtù 
temperata, giusta, prudente, che rende l’uomo semplice equa-
nime, sobrio, esatto osservante della legge, senza eccessi, senza illusioni, senza clamori, che lo basa nella pura fede, che lo salva 
dalla troppo entusiasta e spesso inconsiderata amministrazione 
degli uomini, che lo nasconde perfino ai propri sguardi, e altret-
tanto lo rende ammirabile agli occhi del Sommo Dio, questa 
virtù è la preziosa caratteristica del nostro amatissimo estinto.


«Camminando con semplicità di cuore fin da fanciullo, e con rettitudine d’intenzioni, per la via della morale evangelica, si 
tenne sempre lontano, e tutti ne siamo testimoni, da ogni offesa 
di Dio. Bastava il solo remoto pericolo di poter macchiare la 
propria coscienza, con qualche benché lieve inosservanza della 
divina Legge, per fargli ricusare costantemente cariche onore-
voli e posti lucrosi. Diligente ad evitare ogni minimo difetto, 
non lo fu meno a fare acquisto di meriti. E siccome non può un Ministro del Santuario evitare il male ed operare il bene senza l’esercizio del sublime ministero Sacerdotale, così il nostro ama-
tissimo Giuseppe Ardoìno, con ammirabile costanza esercitò 
fino agli ultimi giorni di sua vita, possiamo dire, il Sacerdotale Ministero».


Dopo aver ricordato le attività apostoliche e le virtù dell’in-temerato sacerdote, parla del suo amore alla insigne Protettrice 


di Messina: «Tu l’amasti la gran Madre di Dio, o anima santa 
del mio Maestro e duce! Tu l’amasti sotto tutti i titoli, ma in 
modo particolare l’amasti e l’onorasti sotto questo glorioso titolo 
della Lettera! Vero erede della fede pura e semplice dei Padri 
nostri, vero figlio della classica Zancle, per te fu sacro retaggio 
la pia e incontrastabile tradizione della Lettera di Maria ai 
Messinesi. Oh, quante volte deplorasti, che questa fede si sia il-languidita nel petto dei Messinesi, e facesti sinceri voti perché 
un giorno fosse ripristinata immezzo a noi una divozione così 
bella, così salutare, così ragionevole!».


Qui il Padre sente di dover pagare un suo pubblico tributo 
di personale riconoscenza al compianto maestro: «Io per me ti 
son grato, e benedico dal fondo del cuor mio la tua santa me-
moria, che laddove ignaro, come al giorno d’oggi tanti Messi-
nesi, ignaro di questa grande gloria e di questo immenso tesoro, 
per te appresi a conoscerlo, ad apprezzarlo, ad amarlo».


Avviandosi alla fine, l’apostolo del Rogate non può non ri-
cordare il divino comando, dal quale potrà venire la risorsa spi-
rituale di Messina, che purtroppo «di giorno in giorno si fa de-
serta, la città che era piena di ministri del Signore. Confortate-
vi, o Angelo della Chiesa messinese: – si indirizza a Monsignor Guarino – Dio ha fatto sanabili le Nazioni: egli ci ha lasciato il 
mezzo sicuro come ottenere tutte le sue Misericordie, e la più 
grande di tutte le sue Misericordie, qual si è quella di mandare i 
buoni Operai alla Mistica Messe. Ci ha lasciato il gran mezzo del-
la preghiera e ci ha detto: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam
.  Pregate il padrone della Messe, 
perché si degni di mandare i buoni Operai alla sua Messe. Confor-tatevi: la vostra preghiera, la preghiera delle anime semplici, 
stancherà il Cielo, sforzerà amorosamente la divina Misericor-
dia e Colui il quale è Onnipotente a trarre figliuoli ad Abramo 
perfino dalle lapidi, li trarrà dal suo divino Cuore, per arricchi-
re la Chiesa messinese!»
. 

6.
La morte di Raffaele Di Francia


Nell’ottobre dello stesso anno, in Giampilieri passava all’e-
ternità lo zio del Padre, Sacerdote Raffaele Di Francia, dei Pa-
dri Cistercensi.


Di lui abbiamo detto a sufficienza avanti; qui stralciamo da 
quanto pubblica La Luce del 24 ottobre 1885:


«La dolorosa novella ci colpisce tutti e ne amareggia lo spi-
rito, perché ripensiamo che un altro insigne membro ha perduto 
il nostro clero, un maestro pieno non pure di dottrina ma di zelo 
e di premure per i discepoli; è morto per la cittadinanza, e un 
padre svanì per la sua famiglia, la quale a lungo serberà di lui 
l’eredità degli affetti.


«Egli era uno di quei pochi residui scampati a l’ultimo nau-
fragio della soppressione degli Ordini religiosi, i quali, pauci 
sed electi, rifusi nel clero, ne decorarono la parte più nobile e 
per dottrina e per esemplarità di costumi.


«Scorgasi da questo di qual compianto è degna la tomba del 
Padre Di Francia. E si accresce ancor più il dolore della perdita 
se si considera che egli probabilmente avrebbe coperto alla no-
stra università la cattedra di Filosofia del diritto: materia nella 
quale aveva lunghe vigilie consumato per compirne studi sva-
riati e gagliardi.


«Il Padre Di Francia si meritò, con una serie di opuscoli fi-
losofici, la stima di molti dotti e avrebbe notevolmente questa 
fiducia aumentata, se la morte non avesse interrotto la pubbli-
cazione dell’opera sua di diritto naturale, onde già, or non è 
molto, era uscito il primo volume».


Non ci è stato tramandato alcun ricordo del Padre intorno a 
questo suo zio, tranne che l’aiuto datogli con la celebrazione di 
Sante Messe notato più sopra
. 

� 27 dicembre 1886 - Norme per una Commissione a vantaggio della Pia� Opera dei Poverelli del Sacro Cuore di Gesù.


1 - La Commissione avrà per scopo di procurare il miglioramento degli Isti-�tuti di Beneficenza, iniziati dal Canonico Di Francia nel Quartiere Avignone.


2 - La Commissione si comporrà di tre individui, due secolari e un sacerdote.


3 - Una volta al mese i componenti la Commissione si riuniranno insieme al Canonico Di Francia per deliberare in conformità del loro scopo. Si aprirà la riunione col Veni Creator Spiritus.


4 - La Commissione avrà per sue particolari attribuzioni: 1) la sorveglianza �delle Comunità, perché vadano in regola, secondo il morale avviamento che �loro dona il Direttore spirituale; 2) il procurare lavori e occupazioni ai fi-�gliuoli ricoverati, perché siano tolti dall’ozio e vengano avviati alle arti e me-�stieri; 3) il tenere una esatta amministrazione dell’azienda economica degli �Istituti, e a tal uopo la Commissione, d’accordo col Canonico Di Francia, terrà �un economo, che sarà pure cassiere.


5 - All’economo cassiere sarà dato incarico dalla Commissione perché invigili sull’andamento degl’Istituti, perché regoli le spese giornaliere e provveda specialmente alla pulitezza e all’igiene delle Comunità.


6 - La Commissione prenderà le sue deliberazioni a maggioranza, e il Diret-�tore spirituale della Pia Opera avrà l’obbligo di osservare se le deliberazioni �della Commissione ostino anche indirettamente all’incremento spirituale �della Pia Opera; e resta nel diritto di adattare le cose, anche temporali, al �maggior profitto spirituale delle Comunità.


7 - Per riguardo ai mezzi di mantenimento e incremento della Pia Opera, la Commissione si darà pensiero perché crescano gl’introiti mensili, sia atti-�vando e regolarizzando le questue, sia facendo crescere le contribuzioni men-��sili, sia procurando di ottenere assegni dal Comune e dalle banche, sia adot-�tando altri mezzi confacenti allo scopo.


8 - La Commissione, essendo riunita nell’intento della maggior gloria di �Dio e santificazione delle anime, non solo procurerà la buona riuscita delle �due Comunità nelle arti e nei mestieri, ma procurerà pure, per quanto sarà possibile, di aiutare le vocazioni allo stato ecclesiastico, che potranno manife-�starsi nei figliuoli ricoverati della Pia Opera.


9 - La Commissione firmando il presente Regolamento non contrae �alcun obbligo legale, ma solo l’obbligo della carità che tutti abbiamo di aiutar-�ci l’un con l’altro e di amare il prossimo come noi stessi, giusta gli adorabili insegnamenti del Nostro Divin Redentore Gesù. Per questo il presente Rego-lamento ha il suo valore dietro l’approvazione di S.E. Monsignor Arcivescovo.


10 - La Commissione, una volta al mese almeno, visiterà di presenza i �due Pii Istituti, per vederne l’andamento e gl’inconvenienti da riparare.


11 - I componenti la presente Commissione, volendo prendere un nome onorevole conforme allo scopo per cui si riuniscono, si chiameranno I Poveri Cooperatori del Sacro Cuore di Gesù.








� Per correttezza, riportiamo ad litteram dalla Gazzetta di Messina, fa-�cendo seguire le nostre precisazioni:





«Ora, grazie al proprietario di quel terreno, Cavalier Francesco mar-�chese dei Granatelli, e alla carità che vi ha messo un asilo dei poveri, quel lo-�cale ha preso un regolare assetto… Ma il buon volere del proprietario non �basta a risanare del tutto quell’ambiente, né la luce della Carità è sufficiente �ad illuminare di notte il quartiere. Occorre l’opera aiutatrice del Municipio; �occorre qualche becco di gaz; occorre che siano sistemati igienicamente i con-�dotti immondi, nella quale opera devono proporzionalmente, e ciascuno per la �sua parte, concorrere proprietario e Municipio. A quanto sappiamo, tanto �l’uno quanto l’altro, sono inclinevoli a farlo.


«Giova quindi sperare che presto quel quartiere, rifatto e ripulito com-pletamente, attesti la benevolenza del Municipio e l’arrendevolezza del pro-�prietario di quel vasto caseggiato».





Nello squarcio qui riportato la politica vuole la sua parte; ma il tiro d’in-�censo al Granatelli è addirittura fuori proposito.


Il marchese Francesco Granatelli aveva sposato Giulia, una delle figlie �del marchese Avignone, alla quale erano passate, in eredità, alcune di quelle casette; ma egli non si fece mai vivo ad Avignone, tranne che per esigere il �fitto dei locali a mezzo del suo incaricato.








� Già fin dal 1884 era attiva nel quartiere Avignone una tipografia.








� Pietro Scavini (1791-1869) valoroso moralista: sulla sua Theologia mo-�ralis universa – edita la prima volta nel 1841 – si sono formate parecchie generazioni di chierici, fino ai primi anni del nostro secolo.











� 5 Mt 9, 38; Lc 10, 2.


� Scritti, vol. 45, pagg. 5-18. Il discorso fu dato alle stampe e venduto a �lire 0,60 la copia «a beneficio dei fanciulli poveri ricoverati nel Quartiere Avi-gnone» (cfr. La Luce del 16 luglio 1885). 





� Per la verità, ritengo doveroso riportare da una lettera di Monsignor Arcivescovo Guarino all’Abate Cistercense Bartolini il 28 settembre 1879, �questo apprezzamento: «Di Padre Francia (Raffaele) avrei altro da osservare, �non sui costumi, ma su altra faccenda». Pare che negli ultimi anni egli abbia accettato le idee liberali: pubblicò infatti una Orazione per la morte di Vit-�torio Emanuele II, Re d’Italia.











